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I n tutti I regimi de
mocratici esiste 
una percentuale 
fisiologica di citta-

_ _ dlni-elettori che ri
fiutano, pia o me

no nettamente, il regime stes
so, che sono, più o meno coe
rentemente e continuativa
mente, nostalgici del passato 
e, tecnicamente, reazionari. 
In alcuni regimi democratici, 

per ragioni diverse, quei citta
dini elettori ottengono rappre
sentanza politico-parlamenta
re grazie all'esistenza di un 
partito che ad essi fa riferi
mento. In altn regimi, essi so
no privi di uno strumento spe
cifico di rappresentanza poli
tica e sono costretti a rifugiarsi 
nell'astensionismo e nell'apa
tia politica oppure a scegliere 
il partito meno lontano dalla 
loro visione, dai loro interessi, 
dal loro valori. In Italia, quegli 
elettori-cittadini, nostalgici e 
reazionari, hanno potuto 'go
derei dell'esistenza di un par
tito che li ha deliberatamente 
corteggiati e che, forse, ha 
rappresentato se non i loro in
teressi, sicuramente parte 

consistente dei loro valon 
Questo partito è quel sogget
to, finora largamente scono
sciuto, che risponde al nome 
di Movimento sociale italiano. 

Finalmente è possibile, gra
zie al ponderoso volume di ri
cerca e di analisi di Piero Igna
zi, II polo escluso. Profilo del 
Movimento sociale italiano (il 
Mulino), non solo saperne di 
più, ma anche saperne abba
stanza. Anzi, viste le declinan
ti fonune elettorali del Msl, la 
sua crisi di leadership, i suoi 
contrasti intemi più forti che 
mai e la sua persistente caren
za di elaborazione strategica, 
è persino probabile che il vo
lume di Ignazi costituisca una 
sona di epltalfio per il Msi 

rnnn 
Destra nostalgica 

(ma non necessariamente 
per qualsiasi partito reaziona
rio di destra). 

Non era scontato che, no
nostante i! passato fascista, in 
Italia comparisse un partito 
neo-fascista. Infatti, non fu 
opera facile né il crearlo né il 
mantenerlo e, en passant, 
Ignazi nota come si sarebbe 
potuta usare tempestivamen
te la legge Sceiba contro -la ri
costituzione sotto qualsiasi 

GIANFRANCO PASQUINO 

forma del disciolto partito fa
scista*, a norma di Costituzio
ne, prima che il Msi acquisisse 
abbastanza voti da renderlo 
un attore politicamente non 
più eliminabile. I primi anni, 
comunque, tra la segreteria di 
Almirante e quella di de Mar-
sanich, vale a dire (ino al 
1954. furono difficili per il Msi. 
Dopodiché, Michelini, segre
tario dal 1954 al 1969, inserì 
bene il Msi nel gioco politico 

italiano e Almirante, per tutto 
il periodo successivo, sfruttò 
a) meglio gli spazi di manovra. 
Quali spazi? Soprattutto, quel
li politico-parlamentari, senza 
tralasciare quelli di un po' di 
violenza organizzata, in qua e 
in là, più spesso strumentaliz
zata che appositamente crea
ta, con successi di Immagine 
più che di sostanza (dal mo
mento che persino la soglia 
del 10% di voti è risultata proi

bitiva) . 
Un partito semi-integrato, 

che cerca di restare a cavallo 
fra il sistema («Il regime parti
tocratico») e l'anti-sistema, 
che cavalca la protesta, ma 
poi non ne trae che vantaggi 
temporanei, che lancia appel
li a tutto campo, ma rimane 
confinato dentro un'area cul
turale essenzialmente piccolo 
e medio-borghese e di estra
zione fascista. Dopo una lun
ga e accurata ricostruzione 
della storia politica del Msi, 
l'autore offre uno spaccato 
della sua organizzazione e 
una analisi del suo insedia
mento politico-elettorale, ac
compagnata da dati sulla lea
dership neo-fascista. E ne 

conclude che «il Msi nasce 
con la "testa e il cuore" al 
Nord, ma sviluppa il suo cor
po prevalentemente al Sud. 

Sopravvivere in un ambien
te ostile è spesso, per un parti
to, un successo. Ma il sistema 
politico italiano, con tutti i 
suoi squilibri passati e futuri, 
non si presenta come un am
biente particolarmente ostile. 
Cosicché, a prescindere da 
quali strade il Msi e il suo divi
so gruppo dirigente intrapren
deranno (Ignazi ne delinea 
tre: continuità, radicalizzazio-
ne, vale a dire accentuazione 
di temi quali la xenofobia e 
Tanti-democrazia, e moder
nizzazione, vale a dire elabo
razione del post-fascismo con 

recepimento delle posizioni 
della Nuova Destra, italiana e 
europea), si pud dire che il bi
lancio, per quanto costoso 
per il sostegno dato dal neo
fascismo ufficiale agli estremi
sti neri, è fallimentare. 

La protesta non é stata in
canalata dentro il sistema; e 
fuon di essa ha provocato 
morti iT.d nessuno dei muta
menti che il gruppo dirigente 
neofascista ha costantemente 
auspicato. Un partito che ri
sulta cosi più inutile e meno 
pericoloso di quel che si Cre
da. Persino la destra reaziona
ria opera al di sotto delle sue 
potenzialità in un sistema po
litico che non riesce a rinno
varsi! 

Rivoluzione ultimi fuochi 

i 
"ti 

Metti una sera 
alle 
<€iubbe Rosse» 

SIMO Guamier i 
•L'ultimo testimone! 
Mondadori 
Pagg, 324, lire 40.000 

E 

* 

FOLCO MUTUIMI 

possibile scrivere ancora, oggi, un 
romanzo storico? Certamente si, mi 
sono risposto. Eccolo qui un bell'at
tacco, del •genere», tratto dal nuovo 

_ _ _ _ _ libro di Silvio Guamieri, L'ultimo te
stimone. 'Ho conosciuto Montale 

nel dicembre 1930, al caffè delle Giubbe Rosse 
di Piazza Vittorio a Firenze. Vi e » italo Invitato 
da Alessandro Bonsanti, una sera prima di ce
na, nell'ora in cui solevano incontrarsi nella sa
letta imminente all'ingresso gli scrittori che fa
cevano capo alla rivista Sobri». Si potrebbe 
pensare a un libto memorialistico, se alcune cir
costanze non intervenissero a modificare quel
l'impressione, quasi subito, con l'altra ipotesi, 
non (oss'altro per l'attenzione dedicata dall'au
tore alla sua scrittura, E poi la circoscrizione del 
territorio, un'isola di Robinson, piazza Vittorio, 
adesso della Repubblica, e di essa solo il lato 
orientale, che quello occidentale e dirimpettaio 
gli è separato e occupato dagli •altii- del caffi 
Paskowskl. 

È II che ho incominciato a sospettare che si 
trattasse di un romanzo storico, con personaggi 

" veri, <)>*« " ^ l u n 4 a UA a r c o d i ""* nazionale 
" ' tra t più tumultuosi, due guerre, e'tumultuanti, 
. ' una rivolta popolare (peccato, perciò, che 
': manchino di netto gli inni della guerra e della 
, resistenza, perché II protagonista è allora altro-
, vedaFlrenze),llterrenodellatramaèlaleltera-

;. ' tura. Montale Bonsanti Vittorini Gadda e alni 
,, comprimari e generici e comparse. Che è un 
. modo di Intendere la letteratura, li e con essi, 

2 dopo la/tonda e a Firenze (conta e come la lo-
. . calizzazlone), con tanto di tic e di comporta
ci menti e incidenti e reticenze e alleanze e fobie e 
., fllle e finanze. Con le aggregazioni e le separa-
.;, ztoni. Un pezzo di storia letteraria disposto co

me un racconto, un racconto d'azione. 
È solo arrivando all'ultimo capitolo che mi 

sono reso conto d'essermi sbagliato. Ma a, trai
mi in inganno era stato proprio lui, l'autore, 
spostando al fondo quello che avrebbe dovuto 
essere il primo capitolo, Non Hugo, allora, né 
Steandhal a faro da modello, bensì Proust (e un 
Proust politicizzato a sinistra). Il protagonista 
della trama cioè è lui. Guamieri, e gli altri fanno 
in qualche modo da reagenti, svolgono quella 

* funzione, per arriva,!», all'ultima pagina del li-
.' oro, alla morate della favola. 
* ' Ho detto della scrittura. Controllata, 'bella., di 

' movimento -largo.. E ricca di accadimenti, di 
, analisi psicologiche, di aneddoti odi curiose ri-
;. velazioni, persino di crudeltà, (certe annota-
,] ziqni montaliane), ma tt tutto giocato con affet-
. loemalcasuàlmente.perquelcheallienealca-
"' «narrativo. E pure con speculatila. Infatti l'in. 
" terlocutoreeunosolo,lui,chesistainterrogan-

rio, autobiograficamente, su di sé, prima di 
' chiudere la sua storia. E siccome II suo lavoro, e 

perciò la sua vita, è stata quella del letterato, 
non pu* non ricorrere atta letteratura come me-

;„ dialrice, per raccontare, per spiegare, per capi-
, re, 
: ; Perché dico questo? Un po' perché II libro é 
, , costruito davvero, cosi mi pare. »u un'Isola. Nel 

senso che non è Firenze e nemmeno l'Italia, 
quella rappresentata, bensì Solarla Bilenchi e 
Gatto, per esempio, o Pralollni stan tulio sfon
do. la vicenda é sottrati* alla dialettica, se non 
con il regime, e al dramma (anche letterario) 
che si consumava sull'Interezza del luogo, della 
piazza. Non c'è l'ambiguità O l'equivoco del 
Barello (se ne parla, d'accordo) ma il rischio e 
che saltino perciò stesso le ambiguità di Sala
ria Con «quelle» reazioni e quelle mutate posi
zioni che si ebbero, pure in loco, dopo quel «bu-

,u"co< di quattro anni, con quel parametri che non 
s ; tenevano più o del tutto, per chi veniva con la 
J "generazionesuccessiva.Noialtri. 
? Sono andato avanU nella lettura con piacere 
>' e penino con divertimento, il testimone, mi 

: "sembrava affabile, affettuoso, a volte condivide-
; vo i volte no, domandandomi come sarebbe fi-

* mia la trama, dove andava a parare. E, secondo 
: i pia classici modelli, la spiegazione, lo svela-
; mento, la morale della favola slavano nell'ulti-
, mocapltolo, il più importante, dov'è Guamieri il 
* protagonista, e nella già mentovata ultima pagi-
': na.Dovejleawaltoscoperto.dovesistoricizza, 

L dove si manifesta la metafora: l'analogia Ira t 
J lempl (polltfcc-culturall) di Salariati nostri, tri-
i siemente presenti. Percui il libro assume la ma-
p chiavelllca lunzione degli esempi storici, delle 
V costanti, per trame i modi di comportamento 
j , pia efficaci. Con un atto di fiducia nella lettera-

" tura, onesta, al quale non siamo pia abituati. II 
crimine è sempre, ancora, perpetrato. Ut Sola-
rivi poi proprio innocente? Più del Bargelle» 

La politica dopo il Terrore per salvare il nuovo 
uscendo da uno stato di eccezionalità: 
il Termidoro secondo Baczko, esule polacco 

Brontslaw Baczko 
«Come uscire dal Terrore. 
Il Termidoro 
e la Rivoluzione» 
Feltrinelli 
Pagg. 302, lire 42.000 

E certo che la «que
stione giacobina* ha 
spesso determinato 
il terreno fondameli-

aaagm tale su cui si sono 
consumate le pas

sioni e le divisioni maggiori, o 
quanto meno più profonde, non 
solo dei contemporanei, ma an
che degli storici nei duecento 
anni successivi alla Rivoluzione 
francese. Il giacobinismo ha fini
to cosi per essere una fà>ura re* 
lorica, una metafora, ma soprat
tutto un mito, e come tale reso 
luogo metastorico la cui sostan
za storica viene continuamente 
riutilizzata e reintrodotta per al
ludere ad altro, per decodificare 
e rìclassificare e i problemi che 
spesso sì ripresentano sullo sce
nario politico, perché ricono
sciuti nella sostanza stessa di 
quel mito: l'ergersi, per certi 
aspetti irreversibile, della politi
ca autonoma sulla scena della 
storia- In questa, veste il giacobi
nismo, come esperienza storica, 
come costruzione dottrinaria, 
suggerisce ai propri avversari 
una visione manichea del mon
do. Ovvero, per i contro-rivolu
zionari, con la comparsa del gia
cobinismo la politica si declina 
attraverso una contrapposizione 
non mediabile: la politica diven
ta guerra, la guerra si trasforma 
in politica. Ne consegue che il 
mito giacobino, accolto e condi
viso, oppure respinto e osteggia
to, difficilmente è stato ovviato 
perché vissuto dalla storiografia 
moderna, come dagli scienziati 
sociali, dal filosofi della politica 
e non ultimo dai grandi comuni
catori, come uno di quei luoghi 
fecondi che fondano e origina
no il mondo contemporaneo. 

Se questo è vero in generale, 
non sembra comunque equa
mente distribuito. & il caso, per 
esempio, del periodo termido
riano. Vìssuto esclusivamente 
come risposta al •Terrore», ciò 
che va aprirsi dopo il 9 Termido
ro (caduta di Robespierre) è 
stato indistintamente assunto 
come quel momento che apri
rebbe a una fase «altra», per certi 
aspetti «Incommensurabile» con 
la Rivoluzione e, soprattutto, 
Identificato con una pratica poli
tica senza criteri. 

DAVID BIDUSSA 

Per questa Via il periodò Ter
midoriano - è sintomatico che 
non sia mai entrato nel vocabo
lario politico il termine •termido-
rismo», a dimostrazione di una 
condizione deficitaria di imma
ginario politico di cui soffrirebbe 
• è scomparso a lungo dalla me
moria collettiva, paventato e de
monicamente interiorizzato, più 
che affrontato. Perciò intravisto 
come •minaccia» (per I «filo-gia
cobini») oppure come figura 
ibrida e variante tattica (dagli 
tanti-giacobini»). Stretto tra il 
Terrore da una parte, il Diretto
rio e il Consolato napoleonico 
dall'altra, il Termidoro non go
drebbe perciò di una sua auto
nomia. L'unica figura retorica 

Tocqueville e 
Taine neF 
Bicentenario 
L'anno del Bteettenario 
aUperenarlnieproprio 
onEUutiHtte/ "*"" 

tintoti 
Etoaudl pubblica di A l a t a 
d e Tocqueville «L'antico 
reglneeUrtvoluzloae>,ai 
cura di Corrado Vlnu l l , 
con mia tatrodiudone di 
Luciano Cafagna (pagg. 
717,Ure 90.000) , tealo 
c l w n a K e da un lottato 
critico nel confronti >' 
dell'assolutismo 
bonapartlataeche 
stablllace In questo aenao 
unrapportocon »„' 
racceotrtunentostatale 
dell'Antico regime, prima 
della rivoluzione. 
Sullaaleatalinea (critica 
aU'aaaolutUmo) correla 
rlfleaalone di Ippolito 
Taine ne . U o r i g l i - a e U a 
Francia moderna», scritto 
trall 1876e l l 1893 (due 
voluml.Ure 190.000), 
tentativo di offrire una 
spiegazione «Avitamente 
KlentUlcaeullabasedl 
una concezione 
deterministica alla vita 
storica e spirituale. 

che potrebbe rivendicare per sé 
è quella deH'anff-mtfo. 

Di questo anti-mlto non è mai 
stata tentata una lettura. Merito 
di Bronislaw Baczko in un volu
me che esce In questi giorni per 
Feltrinelli e proprio quello di in
dagare questo antimito e di son
dare il Termidoro e i termidoria
ni come queli'espenen2o politi
ca che nel giro di quindici mesi 
(luglio 1794 - ottobre 1795) cer
ca di fornire una risposta e dare 
ordine alla Rivoluzione, non più 
intesa come evento ma come fa
se che occorre consolidare. 

•Il terrore - scrive Baczko -pro
duceva un immaginario eroico e 
nello stesso tempo rimuoveva la 
realta e generava una leggenda 
nera. In Termidoro lutto risale 
bruscamente alla superficie. Il 
momento termidoriano è l'e
splosione di un'evidenza: la Ri
voluzione è stanca, la Rivoluzio
ne è invecchiata. Termidoro t il 
momento chiave In cui la Rivo
luzione deve portare il peso del 
suo passato e confessare che 
non manterrà fede a tutte le pro
messe iniziali È soprattutto il 
momento in cui i suoi attori di
chiarano di non voler ricomin
ciale la storia ne rifarne l'espe
rienza. Termidoro è il momento 
ih cult rtvoluztoriaH nutrono or
mai solo un desiderio, sono ani
mati da una sola motivazione: 
terminare, finalmente, la Rivolu
zione. (...) Termidoro è quello 
specchio senza magia che ri
manda a ogni Rivoluzione na
scente la sola immagine che es
sa non vorrebbe vedere: quella 
dell'usura e della decrepitezza 
che uccidono I sogni-. 

Ma se l'antt-mito termidoria
no, 0 la sua «maledizione* è 
quello di dissolvere il suo con
trario e cioè il mito dell'eterna 
giovinezza della Rivoluzione, re
sta nondimeno aperta la valuta
zione del periodo termidoriano. 
Se preservare la Repubblica e 
proteggerla elflcacemente si 
configurano come i due obiettivi 
politici che rondano la Costitu
zione dell'anno III (In questo 
quadro vengono mantenuti rutti 
quegli elementi che vengono 
considerali strumenti pedagogi
ci atti a rafforzare 1 costumi re
pubblicani • il calendario repub
blicano, gii alberi della liberta, le 
leste, i catechismi repubblicani: 
comtemporaneamente si svilup
pa lo smantellamento del siste
ma di controllo messo in opera 
dal Tenore), è tuttavia evidente 
che la regolarizzazione della Ri
voluzione e perciò la sua chiusu

ra in un'ottica che ne esalti non 
più la componente di rottura e 
di emergenza (la mobilitazione 
sociale permanente) bensì 
quella di sistema nuovo e, so
prattutto, stabile di garanzie, 
non può avvenire senza rotture. 
Affrontare la questione del Ter
rore, chiudere quella fase, e 
dunque esigerne lo smantella
mento, significa indubbiamente 
apnre un dibattito politico sul ' 
passato e sull'avvenire della Ri
voluzione. Ma significa, soprat
tutto, ingaggiare una battaglia 
politica con molte poste in gio
co: fin dove spingere lo smantel
lamento del Terrore e la realiz
zazione delle sue conseguenze? 
Come realizzare questo sman
tellamento? Oppure, spostando 
l'accento su un aspetto specifico 
ma certo non secondario, come 
liberare i prigionieri detenuti in 
base alle leggi votate dalla Con
venzione stessa nel periodo del 
Terrore? 

Mossi dalla preoccupazione 
fondamentale di non rompere 
l'unità nazionale, caratterizzati 
dalla debolezza e dalla Iona di 
definire il proprio progetto preli
minare in via negativa • né mo
narchia, né Tenore • i termido
riani, proprio perche stretti al
l'Interno di questo reticolo, si 
trovano In difficolta perché im
possibilitati a rompere anche 
l'ultimo ostacolo: Il rimilo del 
pluralismo politico, i «Ultimo 
ostacolo», ma decisivo «uomo a 
cui sembra bloccarsi qualsiasi 
protesso di riforma della Rivolu
zione perché interiorizzata sulla 
permanenza di una sola dlmen-, 
sione: quella della rigida con-
traBp$Mcfle,e;sul^^ 
esclusione del dissenso. 

Il Termidoro in questo senso 
apparirebbe caricalo di un suo 
fascino nascosto, come il tenta
tivo di riforma destinato ad assu
mere le vestt del rfrOoVposfiijBjrb 
della Rivoluzione al dopo-Hivo 
luzione e non dalla Rivoluzione 
alla sua fuoriuscita. Nel tentativo 
di salvare e regolare quel «nuo
vo* di cui vede la degenerazione 
nella promessa rivoluzionaria 
senza fine e nella sovranità po
polare senza limiti, la tensione 
ideale delTermidoro si colora -e 
Ione non è un caso che sia pro
prio un esule polacco come 
Baczko ad averla tot/avuta e a 
pome la problematicità oltre il 
mito della Rivoluzione -di una 
nuova veste: quella della ragio
nevolezza della politica, del suo 
depotenziamento dallo stato di 
eccezionalità verso un percorso 
senza regole e non prefissato, 
una slida del politico rivoluzio
nario a se stesso nel ridecllnare 
ta sua slessa scala di valori. Ad 
assumere perciò il proprio pro
getto non «malgrado il reale*, 
ma anzi come confronto prag
matico con gli interrogativi, non 
rìgidi, ma ineludibili, che quello 
stesso reale pone all'ordine del 
giorno. 

TAU__ 

LA POESIA IN URSS 

QIOVANNASPENOIL 

U n importante e singolare evento cul
turale è stato nei giorni scorsi il con
vegno «Futurismo transmentale e 
dadaismo nella cultura russa- svol-

^ _ ^ _ _ , tosi a Rovereto e Venezia, promosso 
da due studiosi di letteratura russa, 

Marzio Marzaduri e Luigi Magarono. Un folio 
gruppo di studiosi sovietici (V. Iranov. V. Grigo-
r'ev, T. Nikol'skaia, I. Cemov, M. Meilach). ita
liani e di altre nazionalità hanno discusso e defi
nito Il bilancio artistico dei gruppi de! futurismo 
russo più avanzati nellaspenmentazione e nella 
ricerca formale, tra gli anni I9l0e 1925. 

In questa occasione e intervenuto uno dei 
maggiori esponenti dell'avanguardia sovietica 
attuale. Gennadlj N. Aigi. nato nel 1934, di na
zionalità ciuvascia, che si richiama esplicita
mente alla lezione dell'ormai «classico- Aleksei 
Krucenych. Al poeta ho sottoposto alcune do
mande. 

Perché GenaadiJ Nlkolaevlc, è diventalo note 
prima all'esteroesolo più tardi in Urss? 

È una questione di lingua: nella nostra società, 
per molti decenni, si esigeva dalla parola, come 
del resto da ogni forma di espressone artistica, 
una determinata norma (normativnost'). Una 
parola insolita non poteva non racchiudere 
qualcosa di pericoloso dal punto di vista infor
mativo: questa é stata la causa percui non potè-

Parole fuori nonna 

La laguna 
degti 
intrighi 

MARIO SANTAOOgTINI 

Alberto Bevilacqua 
•Il gioco 
delle passioni» 
Mondadori 
Pagg. 370, lire 24.000 

I l gioco delle pas
sioni è un libro 
barocco (il più 
barocco di Alber-

— to Bevilacqua), 
dove l'eccesso ri

chiama altro eccesso, ove 
ogni evento si frantuma dopo 
aver raggiunto un Istantaneo 
punto di equilibrio in una tra
ma che si complica (meglio: 
s'intorbida per purificarsi) 
sempre di nuovo, proceden
do per accumulazioni. Sem
bra che Bevilacqua abbia ab
bandonato ogni cautela e 
ogni misura romanzesca per 
costruire un testo volutamen
te traboccante, dichiarata
mente ridondante, lasciando 
crescere il proprio immagi
nario di narratòre. Non, c e , 

rne_!lgiofoMJe_pgsiioni,it ri
tegno del costruttore di in
trecci «abile*, capace di effet
ti ritardanti e di sospensioni: 
tutto è un continuo colpo di 
teatro, le scene si accavalla
no alle scene e manca ogni 
(orma di economia narrativa. 
Anzi, proprio il tentativo ripe
tuto, in qualche misura os
sessionante e angosciato di 
trovare in ogni cosa il lato 
scenografico, di «caricare* le 
situazioni fino a renderle sur
reali contribuisce a creare un 
dramma totale. 

Stilisticamente, tutto que
sto è ravvisabile nell'aggetti
vazione continua, nella ric
chezza di figure retoriche 
che contribuisce a rendere 
testo uria atmosfera inferna
le. È una realtà, quella che 
avvolge i personaggi di que
sto libro (più che in altri libri 
di Bevilacqua nei quali veni
va mantenuto una sorta di 
•residuo* realistico) che sta 
sempre per precipitare nel 
suo lato oscuro, deformato, 
ai limiti tra l'incubo e la quo
tidianità. 

È la realtà di Venezia e del
la laguna, che Bevilacqua 
espone nel suo ambiguo 

aspetto crepuscolare o not
turno, In cui è abolita la diffe
renza tra Unzione e realtà, Ira 
lesta ed evento: una Vernila 
sotterraneamente dominata 
da una Coite dei Miracoli po
tentissima e segreta, un con
tropotere* (o un «doppio* 
del potere) del capi luctferlnl 
e dei propri codici. E qui Be
vilacqua sembra ritarsi a 
quella che è forse la costante 
più ostinata dei suoi libri, l'e
splorazione del mondo •se
greto», della società «altra» 
con I suoi riti linguaggi a pet
tino I suol ambienti fisica
mente marginali e ambigui: il 
tiume all'allena della face, 
la laguna dove tutto* mare e 
non ancora mare, dove si vi
ve su una terra che m n « più 
terra. 

È il mondo del traghettato
ri e dei contrabbandieri, di 
personaggi che sfuggono alla 
vista perché notturni, a metà 
strada tra il mostro e l'eroe. 
Personaggi Inalienabili, the 
conducono la vita nel dram
ma e nel narcisismo più ralle 
e volgare, tra gesti gratuiti, 
crudeltà, deliri di onnipoten
za, furbizie inenarrabili, ven
dette durissime. È un codice 
morale, quello che si rande 
leggibile ne 11 gioco delle pas
sioni che vale come metafo
ra sordida e «nera» del codice 
autentico. Cosi come sono 
metafore, personae rase con 
un violento surplus di vita e 
di carattere. Cosi e l'«eroe» 
Marco Donati, il protagonista 
del libro, che estenuato da 
una vita condona all'insegna 
dell'edonismo e dell'azzar
do, della gestualità più esibi
ta, tenta di alzare la posta e 
di diventare capo della ban
da, trasformandosi in un 
•grande vecchio» onnipoten
te, Cosi è la splendida regina, 
la sua amante e—Uno a un 
certo punto — complice. 
Personaggi, tutti, che appaio
no ne lì gioco dette passioni 
come centri del'mondo e 
nello stesso tempo travolti, 
giocati (appunto!) dal mon
do, bruciati. Che, alla Une, si 
rivela più ricco (paurosa
mente più ricco) del cosid
detto mondo reale. 

vo esserericonosciulo in una società che viveva 
in un conformismo linguistico standardizzato. È 
per questa ragione che la mia parola è arrivata 
attraverso l'Occidente*. 

Esiste aa legaste tra la grande poesia rasa e 
qoeBa sovietica? 

indubblameme esiste, in quanto l'epoca sovieti
ca è esistita nella vita e nella stona, come dimo
stra l'esempio di Malakovski}, a prescindere dal 
tentativo di suddividere la storia in periodi; an
che in Derzavin e in Puskin si sono luse nella lo
ro poesia le caratteristiche del tempo: Maja
kovskij é un poeta con una storia e un futuro, un 
poeta all'altezza di Pietro il Grande nel senso 
creativo, spiccatamente riformatore, che rispec
chia neila sua arte l'aspirazione di travalicare i 
limiti nazionali. Accanto alla grande poesia di 
un Majakovskij esisteva anche la poesia tipica
mente sovietica, impegnata politicamente, di 
cui facevano parie poeti come Zarov, Surkov, 
una poesia contingente, scialba: Majakovskij 
non ne veniva diorato. La poesia contempora
nea si muove su un sentiero prestabilito, traccia
to, ma esistono anche poeti che sono riusciti a 
saltare quelle barriere e scrivono al di fuori di 
questi schemi, Come Ivan Zdanov, un grande 
poeta contemporaneo. Io, ad esempio, amo 
particolarmente Boris Sluckil, che solo dopo la 

Bandiera russa 
Un gemellaggio culturale giunto a buon 
A n o quello tra «Nuovi argomenti» e la 
rivista sovietica «Znamja» (La Bandie
ra) , una delle voci più estemporanee 
dell'Una, anche nei periodi pre-gla-
snost. Nell'ultimo numero di «Nuovi ar
gomenti» sono ospitati quattro racconti 
estratti da •Znamja»: «L'arte di tagliare, 
cucire e vivere» di Bulat Okudzava; 
•Fermala d'agosto» di Anatoli) Uni: 
«Una dannata bambola» di Oleg Zdan; 
«Passi» di Andrej Dmltrlev. 

In cambio, tra breve comparirà su 
•Znamja» una raccolta di racconti italia
ni estratta dalla Terza, serie di «Nuovi 
argomenti». La rivista sovietica ha una 
tiratura di circa un milione di copie e 
ospita scritti di autori che hanno rag
giunto fama Internazionale come Isltan-
der, Grassman, Medvedev, Gumllev e 
altri. 

morte è stalo apprezzato per la sua sottile capa
cità di esprimere te contraddizioni legate alla 
storia russa, per la sua assoluta assenza di meta
fore. Un altro poeta ancora da rivalutare è Jan 
Satunovskij, morto nel 1982, per per certi aspetti 
va confrontato con il poeta polacco Rozewlcz: 
di lui cui sono state pubblicate soltanto dieci 
poesie. Un poeta «nuovo*, con il suo misticismo 
della quotidianità sovietica, è Vsevolod Nekra-
sov che. utilizza codici e cilre per esprimere le 
nostre sofferenze, la nostra atmosfera; tutti que
sti poeti scrivono in una lingua poetica libera 

Che cosa significa per kl l'Innovazione, l'a-
vanmiarflìa nella poealaT 

La parola poetica smette di agire sul lettore do
po un determinato tempo e di conseguenza si 
pone la necessità di acutizzare fino agli estremi 
la lingua; vi è una necessità organica di rinno
varla, in quanto la parola poetica come tale ces
sa di esistere, si logora, muore per la poesia. Nel 
momento attuale in Urss possiamo parlare di 
una saggistica viva per contenuto e linguaggio. 
Nell'ambito della narrativa e della poesia non 
esìste ancora niente di significativo e inoltre per 
la letteratura il rinnovamento tematico non si
gnifica ancora quello artistico. L'arte inizia pro
prio dalla lingua; esiste una relazione tra la lin
gua e l'essenza del tragico che cambia le sue 

forme e non il suo contenuto. Bisogna esprime
re l'epoca con un linguaggio nuovo, come lo ha 
saputo fare Andrei Platonovi da noi attualmente 
i problemi nuovi vengono esprèssi In' un lin
guaggio vecchio. Nel campo del gromarhmo, 
che si mette al servizio di tutu, ciò è ammissibile, 
mentre in poesia no: la parola poetica dovrebbe 
essere nuova, dovrebbe restare per sempre, 

•WlapoglicalBiUKfSfamlapaaila? 
La politica influenza tutto e da noi questo rap
presenta una vera disgrazia, perchè viviamo in 
un paese politicizzato. Per moltissimi anni sia
mo vissuti in una condizione di uomini appressi 
e questo dato storico ha abbassato la coscienza 
critica della società. La poesia e l'arte non do
vrebbero occuparsi di politica, la poesia non 
dovrebbe affermare che Stalin è stato buono o 
cattivo; per questo ci sono i vari approcci scien
tifici. La poesia dovrebbe sostenere l'insepara
bilità dell'uomo dalla natura, ta felicità, tendere 
verso problemi più ampi, come la solitudine e 
l'isolamento dell'uomo, L'arte sovietica ha avu
to un molo attivo nel rafforzare la non spirituali
tà dell'uomo, ha spezzato la spina donale della 
sua esistenza. 

QuillUbriluirnbbUcatorH|UarrMtenrBlT 
Quest'anno sette libri, in vari paesi del mondo: 
Giappone, Polonia, Francia, Jugoslavia, Germa
nia; In Italia sono stato tradottodaGiovanna Pa
gani Cesa: anche in Urss per la prima volta viene 
pubblicato ora un mio libro, piuttosto volumi
noso, di trecento pagine, con illustrazioni di pit
tori amici come Jakovlev, A, Zverev e L Vukxh. 
Mi sono assicurato la sopravvivenza per i prossi
mi due anni... 

l'Unità 
Mercoledì 
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